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Il «Centro Studi e Documentazione del pensiero femminile», con sede in Torino (www.pensierofemminile.org), giunge con il presente volume alla quinta pubblicazione in cinque anni. Il Centro nasce nel 1995 grazie all’iniziativa di un gruppo di donne che avevano condiviso negli anni del femminismo l'esperienza dell'autocoscienza, Aida Ribero, Romana Vigliani e Ferdinanda Vigliani, con la collaborazione di Daniela Finocchi, Liliana Lanzardo e Dora Tropea, che provengono da altre componenti di quello che era stato il Movimento; fin dall'inizio partecipa a tutte le attività del Centro Studi una giovane donna, Gabriella Rossi, nata successivamente agli anni '70, ma animata dalla passione per la politica delle donne e dal desiderio di realizzare questo progetto. Gli scopi statutari del Centro Studi al momento della fondazione sono: raccogliere i libri e la documentazione relativi agli anni Settanta; creare un luogo simbolico e politico delle donne che abbia visibilità esterna; conservare e trasmettere il patrimonio di pensiero delle donne; continuare a riflettere e ad approfondire i temi della differenza per dare vita a iniziative che partano da queste elaborazioni. Queste azioni sono collocate all'interno di un pensiero che ha come propri punti fermi la differenza sessuale, la relazione tra donne come guida politica, il partire da sé come strategia per contrastare la cultura patriarcale, la fedeltà al femminismo come luogo delle origini. In Italia molti altri centri studi analoghi lavorano già dalla fine degli anni Settanta e costituiscono un modello da cui trarre valore e forza. Sino dalla fondazione la fisionomia del Centro Studi si configura come un piccolo nucleo che opera in modo compatto e veloce all'interno di una rete di relazioni molto ampia con enti e associazioni femminili: la rete Lilith, la Libreria delle Donne e la Libera Università delle Donne di Milano, la Biblioteca delle Donne di Bologna, per citarne solo alcune; con le altre associazioni femminili torinesi e con le istituzioni, la Regione Piemonte, la Città e la Provincia di Torino, l'Università. Col tempo l'esigenza iniziale del Centro, che era quella di conservare e trasmettere la memoria delle donne, si amplia per includere studi, progetti, iniziative culturali legate al presente. Il patrimonio accumulato da una generazione di donne trova così modo di passare alla generazione seguente arricchito di nuovi apporti, creando quella che viene definita una genealogia femminile (dati desunti dal citato sito internet).


L’attività editoriale, realizzata in collaborazione con le Edizioni Seb27, ha inizio nel 2002, con la pubblicazione di L’alterità nella parola. Storia e scrittura di donne nel Piemonte di epoca moderna, a cura di Cristina Bracchi, cui seguono: Una passione politica. Il Comitato Pro Voto Donne di Torino agli inizi del Novecento, di Silvia Inaudi; Artiste di corte. Da Emanuele Filiberto a Vittorio Emanuele II, in cui l’autrice, Allegra Alacevich, esamina la vicenda biografica e artistica di numerose pittrici attive in Piemonte nei secoli di governo sabaudo; Il nostro stare al mondo. Scritti politici di donne in relazione, con introduzione di Anna M. Verna; il presente, recentissimo lavoro di due giovani ricercatrici dell’Università di Torino, con dottorato di ricerca in «Storia delle scritture femminili» presso «La Sapienza» di Roma, Giovanna Cannì, che firma anche il saggio introduttivo al volume, ed Elisa Merlo.


L’Atlante delle scrittrici piemontesi dell’Ottocento e del Novecento segue idealmente e cronologicamente la precedente ricerca di Cristina Bracchi, prendendo in considerazione un periodo storico che parte dalla metà dell’Ottocento, con le scrittrici risorgimentali, per giungere all’oggi (al 2006). Ciò spiega perché non si trovi traccia nel volume delle scrittrici romantiche, prima fra tutte quella Diodata Saluzzo che, nata quale poetessa arcade, rappresentò tuttavia probabilmente il vertice della letteratura del romanticismo in Italia.


Pensato come un dizionario biografico, l’Atlante non si presenta ordinato secondo la cronologia delle donne piemontesi considerate, ma, appunto, alfabeticamente, riunendo sintetiche ma complete schede di ben 59 autrici (letterate a tutto tondo, romanziere o poetesse, ma anche saggiste e giornaliste): tra queste, si trovano le note o notissime Susanna Agnelli, Sibilla Aleramo, Stefania Bertola, Natalia Ginzburg, Ada Gobetti, Amalia Guglielminetti, Carolina Invernizio, Marina Jarre, Gina Lagorio, Laura Mancinelli, Paola Mastrocola, Alessandra Montrucchio, Margherita Oggero, Laura Pariani, Lidia Ravera, Lalla Romano, Maria Luisa Spaziani. Ma compaiono, altresì, autrici oggi pressoché dimenticate eppure, al loro tempo, molto lette e in grado di influenzare più di una generazione di scrittrici famose (basti citare Annie Vivanti o Carola Prosperi o ancora Corinna Teresa Ubertis, nota con lo pseudonimo di Térésah, Pina Ballario, Barbara Allason).


Estremamente utili risultano infine i materiali introduttivi, che inquadrano fedelmente spazi e tempi considerati nel volume: ciò valga per l’iniziale Cronologia essenziale, che affianca, dal 1851 al 2006, gli eventi fondamentali della storia delle donne in Italia alle più significative pubblicazioni di letterate piemontesi e italiane. Così come la seguente cartina geografica della regione che illustra la provenienza di tutte le scrittrici considerate nel volume: se Torino ricopre, comprensibilmente, la parte del leone (con ben 28 autrici), risultano adeguatamente rappresentate anche le altre province: dal cuneese, ad esempio, provenivano (o provengono) Lalla Romano (da Demonte, come è noto), Alice Schanzer, poi Galimberti, da Cuneo, Gina Lagorio da Bra, Marisa Fenoglio, sorella di Beppe, da Alba.


Mi piace peraltro concludere questo esame del volume curato da Giovanna Cannì ed Elisa Merlo con un accenno ad una personaggio davvero straordinario della cultura e della storia torinese del Novecento, che ho avuto la fortuna di conoscere personalmente: Giorgina Arian Levi, classe 1910, donna tenace e volitiva, oggi residente al Pensionato ebraico di Torino, costretta ad abbandonare la città natale insieme al marito, il tedesco Enzo Arian, già fuggito da Berlino, per evitare le persecuzioni razziali introdotte anche in Italia dal fascismo, visse per sette intensissimi anni in Bolivia, dedicandosi all’alfabetizzazione (lei per decenni insegnante nei licei torinesi) dei figli degli indios più poveri. Rientrata in Italia nel 1946, fu prima consigliere comunale a Torino, quindi parlamentare nelle file del PCI per nove anni. Ha pubblicato due scritti autobiografici: Avrei capovolto le montagne, volume intervista di Marcella Filippa del 1990 proprio sugli anni boliviani, e Tutto un secolo. Due donne ebree del ‘900 si raccontano, del 2005. Le sue ricerche, peraltro, hanno spaziato dalla storia (sugli Ebrei, sulla famiglia d’origine del padre, Marco Montagnana, cuneese, sul quartiere torinese del Lingotto) alla politica agli studi sociali.
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